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    Frontespizio del Poema "La Redenzione" di Benedetto Marcello dato dagli eredi in concessione permanente al Museo del Conservatorio (
    Capitolo 6
    )
    , sul fondo fortepiano Seuffert & Seidler del 1820.
  





  Questo lavoro può essere definito in vari modi: sicuramente un racconto autobiografico, ma anche un dettagliato annuario su buona parte delle attività svoltesi presso il Conservatorio di Venezia dal 1997 al 2009, arricchito da una lunghissima serie di documenti pazientemente raccolti negli anni, oppure un manuale su come organizzare l'attività didattica e artistica di un istituto musicale, o ancora un saggio sui problemi del sistema formativo musicale italiano dei Conservatori, visti da un operatore prima e dopo la Riforma del 1999. Sicuramente è una testimonianza di un lavoro condotto con entusiasmo, passione, impegno e dedizione.
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    Affresco di soggetto allegorico attribuito a Francesco Zugno (Venezia 1708-1787), soffitto dell'antidirezione del Conservatorio, primo piano nobile di Palazzo Pisani.

  

  

  Questa prima parte è divisa in due brevi capitoli, con un cenno alle motivazioni che hanno supportato l'idea di scrivere questo racconto e al metodo seguito per realizzare l'opera.





                

            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Premessa 1 - Come e perché nasce questo racconto
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    Il 1° gennaio 1878 entrava in carica il primo Direttore artistico, Fortunato Magi, dell’allora “Liceo-Società musicale Benedetto Marcello”. Il 31 ottobre 2009 concludevo il mandato, iniziato il 1° novembre 1997, di Direttore dell’odierno Conservatorio di Musica “Benedetto Marcello” di Venezia. In 121 anni si sono succeduti quattordici direttori e la durata dodecennale di nomina è stata superata solo in due casi: Mezio Agostini con 29 anni e Gian Francesco Malipiero con 13 anni.
 Può bastare anche un solo anno per lasciare una traccia del proprio impegno come Direttore, ma dodici anni sono senza dubbio un tempo congruo per sviluppare un progetto istituzionale e raggiungere obiettivi prefissati.
 Esiste un prezioso libro intitolato “Il Conservatorio di Musica Benedetto Marcello di Venezia”, curato da Pietro Verardo e pubblicato, in un numero ristretto di copie nel maggio del 1977 per i tipi della Stamperia di Venezia S.p.A., per celebrare il centenario della fondazione (1876 - 1976). È uno scritto che consente di avere un’idea sul contributo che ogni Direttore ha dato all’Istituzione fino al 1977. All’epoca dirigeva il Conservatorio Ugo Amendola a cui seguirono Davide Liani, Francesco Valdambrini e Virginio Fagotto che concluse il proprio mandato il 31 ottobre 1997. Per conoscere le attività svolte e promosse dai Direttori per il Conservatorio di Venezia in questi trentadue anni, dal 1977 al 2009, e nei successivi, sarebbe necessario riprendere il lavoro di ricerca svolto da Pietro Verardo tra il 1970 e il 1977, utilizzando l’archivio storico e tutte le altre fonti documentali conservate negli uffici.
 In attesa di un simile evento ho valutato la possibilità di pubblicare un resoconto, inevitabilmente autobiografico, sulle attività intraprese come Direttore nel periodo del mio mandato, in modo simile alle descrizioni relative ai Direttori del passato leggibili nel citato volume.
 Le fonti cui ho attinto sono ricordi personali, bozze, appunti, note e documentazione raccolta negli anni come programmi di sala e articoli di giornale. Non ci può essere una pretesa di completezza, che richiederebbe un’apposita ricerca d’archivio ed una conseguente citazione bibliografica, tuttavia la grande quantità di ricordi permetterebbe una pubblicazione ben più vasta rispetto a quella presentata in questo lavoro.
 Il desiderio di lasciare una traccia documentata della mia attività di direttore, che per dodici anni ha assorbito tempo, fatica, energie, impegno, entusiasmo, idee e creatività, costituisce la motivazione fondamentale di questo lavoro, allo stesso modo in cui un’incisione discografica, una registrazione audio o video, una recensione, un programma di sala, documentano e testimoniano l’attività concertistica che mi accompagna da quand’ero ragazzo.
 È trascorso un breve ma significativo lasso di tempo che permette a chi scrive di ripercorrere quei dodici anni con sufficiente distacco, utile per una maggiore oggettività. Mi sono ovviamente posto il problema della attendibilità, della imparzialità e della condivisione di quanto scritto e, di fronte all’alternativa di lasciar posto al solo silenzio o al “si dice”, ho scelto di lasciare una testimonianza scritta seguendo precise linee guida, cercando di evitare l’apoteosi e nel contempo la damnatio memoriae a cui potrebbe essere destinato il mio lavoro come Direttore. Ogni attività descritta è verificabile, la tesi proposta sul valore istituzionale degli atti citati poggia su dati oggettivi, mentre eventuali analisi o giudizi sul sistema, su situazioni, programmi e proposte, sono sempre isolati e ben identificabili come componente soggettiva e opinione personale.
 Le motivazioni del lavoro sono quindi accompagnate da una ricerca di sintesi e oggettività; se così non risultasse, a causa dell’inevitabile coinvolgimento personale, resterà in ogni caso un contributo, corredato da innumerevoli documenti, alla discussione e a lavori successivi sull’argomento.

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Premessa 2 - Principi generali e piano del lavoro
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    L’attività di un Direttore di Conservatorio, al pari di altre attività direttive, può essere divisa in due grandi ambiti: ordinario e straordinario. Nel primo troveremo la quotidianità con tutti gli atti dovuti riferibili al coordinamento, alla rappresentanza e alla funzione di garanzia istituzionale; nel secondo troveremo la parte più creativa del lavoro del Direttore con innovazioni che conferiscono valore aggiunto all’Istituzione rilanciandola, promuovendola, aumentandone l’efficienza e l’attrattività.
 Lo scopo di questo scritto è descrivere, partendo da un programma proposto ai colleghi nell’ottobre 1997, atti realizzati che hanno lasciato una traccia, che hanno prodotto nuove tradizioni virtuose o condizioni speciali di miglioramento della qualità dell’Istituzione rispetto alla condizione precedente, nel confronto con altri Conservatori a livello di efficienza, di qualità e di prestigio. Che si tratti di produzione artistica, di attivazione di corsi di livello superiore, di funzione di riferimento per gli operatori del settore e per gli Enti culturali, piuttosto che di problemi di gestione, di organizzazione didattica e amministrativa, di attività promozionali, di attivazione di nuovi progetti, e di molto altro, il presente lavoro non racconta intenzioni ma descrive realizzazioni e atti concreti. Fra questi, una parte potrà essere letta come evento legato al momento e significativo in quel contesto, al pari delle iniziative sviluppate da qualsiasi altro Conservatorio o Istituzione culturale, mentre altri atti potranno essere individuati come utili al miglioramento e al prestigio dell’Istituzione, con ricadute durature nel tempo, proiettati verso prospettive che vanno ben oltre la durata del mandato di direzione.
 Il lavoro si apre con quattro capitoli introduttivi che delineano aspetti rilevanti e precedenti l’avvio del mio mandato, iniziato il 1° novembre 1997: il primo è dedicato alle attività promosse dai Direttori succedutisi in oltre un secolo e si basa, a livello di fonti, essenzialmente sul citato volume pubblicato nel maggio del 1977; il secondo presenta il contesto normativo di riferimento nel 1997, costituito dalle normative di inizio secolo alle quali si è sovrapposta negli anni una serie di novità; il terzo capitolo introduttivo restringe l’osservazione al contesto operativo specifico del Conservatorio di Venezia; infine un’ultima parte è dedicata alle attività istituzionali che ho svolto da docente prima del 1997 e che, come indirizzo o come realizzazioni, possono rappresentare una sorta di premessa per il successivo mandato.
 I dodici anni di nomina occupano altrettanti capitoli a cui si aggiungono sezioni particolari dedicate alle elezioni e ad altre funzioni connesse alla direzione. La descrizione delle attività realizzate di anno in anno si accompagna ad allegati, consultabili tramite selezione, che vanno dai programmi di sala agli articoli di giornale, fino a relazioni, riflessioni e approfondimenti su argomenti pertinenti, appositamente isolati come apporto soggettivo.
 È stata predisposta una sorta di sintesi per argomenti che permette la loro riconoscibilità e reperibilità all’interno della scansione puramente cronologica dei dodici capitoli.
 In generale l’attività di direzione descritta ha seguito alcune linee guida: l’Istituzione è vista più come organismo che come somma di parti, nella preminente convinzione che ogni miglioramento rappresenti di per sé un vantaggio per tutte le componenti; ogni proposta, progetto artistico, innovazione organizzativa deve prima di tutto essere utile allo studente, al suo curriculum studi, alla sua esperienza musicale; la qualità dell’insegnamento e il valore artistico dei docenti creano l’attrattività di un Conservatorio alla quale la direzione può aggiungere coordinamento, qualità organizzativa, efficienza amministrativa, progettualità e unitarietà nella rappresentanza istituzionale. Il programma di lavoro conseguente a tali linee guida ha avuto senso solo perché ha visto molteplici realizzazioni concrete, descritte nei dodici capitoli. Il valore delle scelte operate, relativo come quello di qualsiasi attività umana, può assumere un significato positivo a livello teorico o astratto, ma la realizzabilità di tali scelte poggiava sulla condivisione interna, principalmente quella del corpo docente che aveva eletto il Direttore, di conseguenza gli obiettivi raggiunti erano ovviamente condivisi. Il racconto riporta anche i momenti in cui la condivisione viene meno e l'attività direttiva deve mutare indirizzo rispetto al programma proposto. La scelta di non fare riferimenti nominali nei dodici capitoli mi impedisce, pur con dispiacere, di citare e ringraziare tutti quei colleghi e collaboratori specifici che hanno partecipato attivamente, con creatività ed entusiasmo, alle attività progettuali e alle varie realizzazioni.
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  Sala Concerti del Conservatorio con le nuove poltroncine collocate in occasione della riapertura al pubblico avvenuta il 10 dicembre 2000 (Capitolo 4).




I capitoli introduttivi sono quattro. Ampio spazio è dedicato alla storia della Direzione dell'Istituto, a partire dall'anno della fondazione; segue la descrizione di aspetti normativi ed operativi che precedettero i dodici anni del mio mandato.

                

            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Introduzione 1 - Un po' di storia ... lontana ma sempre attuale
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    Per comprendere quali possano essere considerati atti di valore di un Direttore nominato nel 1997 è utile scorrere la storia del Benedetto Marcello e vedere cosa hanno fatto i predecessori. È così possibile comprendere il contributo di ogni Direttore anche in relazione alle diverse situazioni culturali, normative e politiche succedutesi in un secolo. Tale analisi è fattibile fino al 1977 grazie al volume, citato nella Premessa 1, utilizzato come principale fonte per questo capitolo. Alcune parti sono riportate come citazione.
 In Italia, la musica è sempre stata - per tradizione - esterna alla cultura dominante; nel caso sia voluta entrare in codesti campi (istituzionale, scolastico), ha sempre dovuto farlo umilmente e grata dell’ospitalità.

Queste parole aprono il volume del 1977 e possono essere riproposte con immutata tristezza e rassegnazione nel 2014. Esse costituivano il contesto in cui pochi cittadini illuminati, nel terzultimo decennio dell’Ottocento, in una nazione appena costituita, vollero tenacemente la nascita di un Istituto musicale, al pari di altre città. L’assetto istituzionale non poteva che essere creato ad hoc in forma di Società in cui i Soci eleggevano il Presidente, il Consiglio di Amministrazione e il Consiglio Accademico, quest’ultimo sceglieva i docenti, con bando di concorso, e il Direttore artistico; il Comune dava il principale sostegno economico. Senza l’impegno di quelli che furono i primi Presidenti, a partire dal fondatore Giuseppe Contin, valente violinista e compositore, e dal suo successore Giuseppe Valmarana, la struttura non solo non sarebbe nata ma non avrebbe resistito alle difficoltà economiche e gestionali del tempo. I primi Direttori, Fortunato Magi dal 1878 al 1882, Reginaldo Grazzini dal 1883 al 1892, Pier Adolfo Tirindelli dal 1893 al 1895, avevano, da Statuto, pochi poteri decisionali, ma contribuirono alla diffusione dell’interesse per la musica sinfonica e da camera con un

piano sistematico di aggiornamento culturale, in alternativa al linguaggio melodrammatico, monopolizzante sino ad allora il grosso pubblico veneziano.

Soprattutto consolidarono l’impegno didattico del nuovo Istituto, incrementando la media annuale degli iscritti, giunti a circa 200 nel 1887, e, grazie al valore dei docenti severamente selezionati, favorendo l’impiego nel mondo del lavoro dei primi diplomati, strumentisti in orchestre e nelle bande, cantanti nei teatri e nei cori dell’epoca. I maestri elementari erano istruiti dagli insegnanti di canto corale del neonato Istituto e da questi controllati mensilmente, mentre la banda cittadina dipendeva totalmente, sotto il profilo della qualità, dal Liceo Marcello le cui attività artistiche pubbliche si andavano potenziando fino ad assumere un ruolo cardine, nel senso più ampio del termine, nella vita culturale della città. Questo ruolo percepito e vissuto come servizio alla città rendeva più che coerente l’impegno finanziario del Comune. Era l’epoca del famoso concerto in cui Wagner, il 25 dicembre 1882, diresse l’orchestra formata da professori e alunni del Benedetto Marcello come omaggio per il compleanno della figlia Cosima, donando poi all’Istituzione la bacchetta e il leggio conservati ancor oggi presso il  Museo del Conservatorio.
 Un cambio statutario significativo, nel 1895, legò maggiormente l’Istituto al Comune trasformandolo da Liceo-Società a Liceo-Civico e spostò il potere decisionale dal Presidente, che aveva avuto fino ad allora responsabilità sia economiche che artistiche, al Direttore: il Consiglio di Vigilanza sostituì il Consiglio di Amministrazione e quello Accademico, ed assunse il compito di recepire e trasmettere al Comune le esigenze artistiche ed amministrative segnalate dal Direttore. Questo organo era formato da un Presidente, tre Consiglieri, un Assessore delegato del Sindaco e, dal 1897 in poi, anche dallo stesso Direttore. Il Consiglio comunale nominò Direttore Marco Enrico Bossi che assunse l’incarico nel 1896. Il nuovo assetto istituzionale permise al Direttore di assumere una serie di iniziative che giovarono all’efficienza e alla qualità della vita didattica: propose e ottenne lo sdoppiamento di cattedre troppo affollate e l’assunzione di docenti per i posti vacanti, istituì le Esercitazioni orchestrali come pratica bisettimanale, propose e ottenne l’acquisto di nuovi strumenti, tra i quali un pianoforte da concerto Bösendorfer, lamentò "l'insufficienza di spazio" della sede che, dal 1880, dopo tre anni passati presso il Palazzo Da Ponte (1877-1880), si trovava presso le Sale Apollinee del Teatro La Fenice. Questa richiesta portò il Comune ad acquistare la porzione di Palazzo Pisani che nel 1898 diventò la sede del Liceo Civico Musicale. Considerata l'idoneità degli spazi, fu accolta un’altra sollecitazione del Direttore Bossi: l’acquisto di un organo da sistemare nella "sala dei concerti."

Anche relativamente alla pianta organica, tenendo presente che dal Direttore dipendeva tutto il personale, docente e amministrativo, Bossi ottenne delle importanti modifiche: fu assunto un Segretario, in aggiunta all’impiegato già in servizio, con compiti delicati da svolgere in un rapporto fiduciario con il Direttore, quali la verbalizzazione di tutti i Consigli e di tutte le Commissioni d’esame, la tenuta di documenti e di corrispondenze d’ufficio, la gestione della biblioteca, che così poté essere aperta giornalmente rispetto alla precedente saltuarietà, la responsabilità delle trattative con fornitori relative alle attività artistiche offerte dal Liceo al Comune. Una "Relazione del Direttore" scritta dallo stesso Bossi e letta al termine dell’anno scolastico 1900/1901, in occasione della premiazione annuale degli alunni, descriveva dettagliatamente i traguardi qualitativi raggiunti e le necessità ancora non soddisfatte, testimonianza di un’azione efficace e proiettata verso il futuro, che mirava a creare

una vera struttura conservatoriale mediante il potenziamento dell’attività didattica interna, altamente considerata per la prima volta anche fuori d’Italia.

Invitato ad assumere la guida del Civico Liceo Musicale di Bologna, Marco Enrico Bossi concluse il suo mandato a Venezia nel 1902.
 Il Consiglio Comunale nel 1903, dopo le trattative del Consiglio di Vigilanza con Cesare Pollini, Pietro Florida ed Ermanno Wolf-Ferrari, optò per quest’ultimo e lo nominò Direttore a soli 27 anni. "Wolf-Ferrari proseguì l’opera di potenziamento artistico-culturale del Liceo", e lavorò con determinazione fin dal giorno della nomina in cui propose una serie di iniziative che il Consiglio approvò immediatamente. È di grande interesse, e incredibilmente di grande attualità, leggere proposte sull’organico, sulla sede, sulla sala concerti che, come nel caso di Bossi, furono importanti per il futuro dell’Istituzione. Le indicazioni al Consiglio furono raggruppate in sette punti. Al primo si legge:

stabilire un orario assolutamente fisso per tutto l’anno scolastico, nulla essendo, a suo avviso, più dannoso al buon funzionamento delle scuole che la instabilità dell’orario delle lezioni.

Pensando allo studente di oggi, costretto a divincolarsi tra le numerose discipline dei piani di studio e tra le doppie frequenze Scuola-Conservatorio o Università-Conservatorio, non si può non notare la lungimiranza di Wolf-Ferrari che, già nel 1903, auspicò l’efficienza della programmazione didattica. Al terzo punto chiedeva inoltre un’idonea programmazione della musica d’insieme per archi, fiati, orchestra e coro, "fino dal principio dell’anno scolastico", sottolineandone l’importanza. Chiese e ottenne inoltre dal Consiglio di

disporre perché la Sala maggiore del Liceo, la quale finora fu adoperata tutto l’anno per la scuola d’organo e per lo studio degli allievi organisti, con grave disturbo delle altre scuole, fosse resa affatto libera, il che non si potrà ottenere se non mediante l’acquisto di un piccolo organo da collocarsi in una stanza al terzo piano. Con ciò sarà pure risparmiato l’organo grande da concerto che ora viene continuamente suonato dagli allievi, con sensibile danno dello strumento.

Incredibile e attuale, anche in questo caso, la soluzione di buon senso in cui il Direttore contempera l’esigenza didattica di una Scuola strumentale con quella dell’intero Istituto che deve vedere nella propria Sala concerti il centro di tutta l’attività di produzione artistica. Come si può notare c’è un cenno alla cura e alla conservazione degli strumenti di pregio, argomento oggi spesso trascurato. Gli altri punti trattano temi di carattere didattico e, ancora una volta, è facile individuare la forte attualità delle soluzioni proposte: a) rendere più pratico ed efficace lo studio della "Teoria-divisione" trasformandolo in "scuola preparatoria di canto corale", b) rendere lo studio dell’armonia principale e complementare "conforme ai moderni intendimenti", c) "far sì che lo studio delle materie complementari risponda quanto più possibile alle attitudini e ai bisogni dei singoli allievi", d) permettere l’abbreviazione del corso per allievi forniti di "non comuni attitudini e di buona volontà". Tutti questi temi sono stati argomento di discussione per generazioni di musicisti italiani. Nel 1903 c’era però un vantaggio pratico: un Istituto con il proprio Direttore poteva innovare e aggiornare liberamente la didattica, mentre successivamente il Regio Decreto n. 1945 del 1930 ha tenuto immutati i programmi d’esame dei Conservatori di Musica per otto decenni. Oggi, con la Riforma del 1999, l’autonomia didattica è una realtà, l’importante è usarla in modo illuminato e musicalmente efficace come fece Wolf-Ferrari più di un secolo fa. L’autonomia dell’epoca non si fermava alla didattica, che già è molto, ma investiva anche l’amministrazione e la gestione, infatti Wolf-Ferrari poté scegliere e indicare personalità illustri per le cattedre resesi vacanti: propose di nominare fuori concorso Oreste Ravanello per Organo e Gino Tagliapietra per Pianoforte. Tutte le sue proposte confluirono in un "Regolamento interno" e in un "Regolamento scolastico" che prevedevano tra l’altro: i nuovi insegnamenti, la durata del periodo di prova dello studente, le norme per gli esami annuali e un interessante sistema di premiazione degli allievi. Altro fronte su cui si mosse l’attività direttoriale di Wolf-Ferrari fu il rapporto con la città: ad esempio un’interessante e anch’essa attuale proposta fu l’apertura delle prove di esercitazioni orchestrali e corali ai dilettanti estranei al Liceo. Si trattò di un’idea formidabile per fare dell’Istituto un "vero strumento di cultura musicale" e per

creare fra tecnici e dilettanti un’utile solidarietà. È in sostanza il moderno concetto di non isolamento dei musicisti, del loro inserimento nella struttura sociale.

In questo contesto si aggiunse altresì l’attività artistica dell’Istituto per la città: l’abilitazione dei maestri elementari all’insegnamento del canto corale ricadde sul Liceo e permise nel 1906 di unire in un coro 3500 alunni; così come l’interesse per il repertorio del passato meno conosciuto portò alla messa in scena in anteprima assoluta, dopo due secoli, de “La serva padrona” di Pergolesi, e nel 1907 in sala concerti fu allestito “Il filosofo di campagna” di Galuppi su libretto di Goldoni con scenografia del pittore Vittorio Emanuela Bressanin che era stato il decoratore del soffitto della stessa sala. Un’altra importante idea di Wolf-Ferrari, rimasta però irrealizzata, era la costituzione di un’orchestra municipale. Da tutto ciò si comprende come Ermanno Wolf-Ferrari, dimessosi nel 1909, fu l’esempio di un Direttore innovativo, aperto, attivo, che, con spirito manageriale, chiese ed ottenne migliorie economiche per professori e personale, dimostrando che si può essere grandi musicisti e nel contempo ottimi amministratori. Questo connubio presente, ma purtroppo molto raro nella storia dei Conservatori italiani, fu un valore aggiunto per l’Istituzione. Mentre, a mio parere, il comune disinteresse per la gestione, che porta spesso molti musicisti ad affermare: “Non mi occupo di problemi amministrativi, preferisco fare il musicista”, è probabilmente una tra le cause dei molteplici problemi dell’insegnamento musicale in Italia e della mancata diffusione della cultura musicale. Se infatti il musicista non si occupa di amministrare ciò che lo riguarda c’è sicuramente chi lo fa per lui, magari con competenze amministrative, ma senza avere quella conoscenza dei contenuti artistici, quella visione che coniuga fantasia, immaginazione e capacità organizzative, dando senso, utilità, funzionalità all’Istituzione, come fu nel caso di Wolf-Ferrari.
 Il Benedetto Marcello nel 1909 era ormai divenuto "il centro artistico della città". Si aprì il concorso per trovare un nuovo Direttore e fu scelto Mezio Agostini che ebbe il mandato più lungo della storia dell’Istituto, dal 1909 al 1938. Piuttosto singolare appare oggi la graduatoria di questo concorso che vide il pianista e compositore trentaquattrenne Agostini davanti a Ildebrando Pizzetti, allora ventinovenne, ad Alfonso Rendano, già cinquantaseienne, e a Ottorino Respighi, trentenne, che senza dubbio si avviavano a divenire compositori di grande fama. L’inizio di questo mandato è ricordato per due episodi significativi: uno sciopero degli studenti nel giugno 1910, fatto grave e, pensando all’epoca, inusuale, e nel 1911 i quattro voti contrari su cinque del Consiglio di Vigilanza contro la sua conferma a Direttore, dopo i due anni di prova. Tale posizione negativa, su suggerimento del Presidente Carlo Rensovich, si trasformò positivamente nella conferma di tale incarico. Durante il mandato di Mezio Agostini si realizzò un obiettivo di portata storica per l’Istituto grazie all’impegno del Presidente Angelo Valier, successore di Rensovich, che promosse e rivolse l’istanza per ottenere il pareggiamento ai Conservatori di Musica. Il Ministero della Pubblica Istruzione lo concesse e dal gennaio 1916, durante la prima guerra mondiale, il Benedetto Marcello fu trasformato in Liceo Civico Musicale Pareggiato. Può essere interessante conoscere alcune norme del nuovo Regolamento emanato nel 1916 a seguito della parificazione, anche perché buona parte delle consuetudini, rimaste immutate per quasi un secolo nei nostri Istituti, poggiano le proprie basi negli articoli di simili regolamenti. Allo stesso modo alcune realtà che oggi costituiscono un problema da risolvere o un motivo di frustrazione per docenti e studenti si presentavano in una forma coerente con le esigenze della società del tempo. Non intendo ovviamente affermare che le scelte dell’epoca siano oggi proponibili ma che conoscere quella realtà può aiutarci ad individuare nuove soluzioni. Ad esempio gli stipendi dei docenti erano tra loro diversi, da un lato per alcuni criteri gerarchici tra le discipline, oggi poco comprensibili, dall’altro soprattutto per un diverso carico orario che era stabilito in base al reale numero di allievi. I professori, che godevano di un compenso con potere d’acquisto certamente superiore a quello attuale, erano tenuti a partecipare alle attività artistiche, quali saggi e concerti del Conservatorio, anche come solisti, quindi erano musicisti attivi; d’altro canto era previsto un compenso qualora l’Istituto producesse concerti per altri Enti, a dimostrazione del rapporto di stima e collaborazione con la città, del servizio attivo svolto e del conseguente ritorno anche economico per tutti i docenti. Un aspetto ben conosciuto da chi oggi lavora in Conservatorio è la doppia scolarità degli studenti: Scuola primaria, secondaria, quand’anche Università, frequentate contemporaneamente al Conservatorio. All’epoca era richiesta solo, entro l’età di dodici anni, la licenza elementare e, per una successiva formazione culturale furono istituiti corsi di letteratura e di latino. Questa realtà, che da un lato conduceva ad una limitata preparazione culturale degli allievi di Conservatorio, era dall’altro strettamente connessa alla vocazione altamente professionalizzante di questi storici Istituti musicali italiani. Infatti a Venezia cantanti, coristi e orchestrali della Fenice erano stati allievi del Benedetto Marcello e quasi la maggior parte dei diplomati affrontava la carriera concertistica. La selezione interna degli allievi era qualitativamente alta, ad esempio "l’ammissione degli allievi ai saggi era condizionata da una votazione non inferiore a 9/10", i saggi finali erano considerati "vero e proprio banco di prova pel futuro concertista". Ne conseguì una lunga schiera di allievi, divenuti in seguito famosi, che dovevano la loro formazione a insegnanti di altissimo valore come i pianisti Tagliapietra e Agosti, i violinisti de Guarnieri e Sacerdoti, solo per citarne alcuni. Tale prestigio si legava a quello dell’attività artistica prodotta: nel 1925 il Primo Festival della sezione italiana della SIMC (Società Internazionale di Musica Contemporanea), fondata da Casella, D’Annunzio e Malipiero, si svolse presso la Sala concerti del Benedetto Marcello. Era Presidente Antonio Casellati, che aveva studiato violino e composizione, grazie al quale fu completata l’acquisizione di Palazzo Pisani.. Nel 1931 il Consiglio di Vigilanza fu sostituito da un Delegato straordinario del Podestà nella persona di Luigi Pagan. Sua fu l’iniziativa, nel 1932, di istituire un "Corso libero di composizione", una sorta di perfezionamento, a cui si potevano iscrivere i diplomati in composizione di tutti i Conservatori e Licei pareggiati, che vedeva come titolare Gian Francesco Malipiero.
 Quest’ultimo, che all’epoca dirigeva il Liceo “Pollini” di Padova, fu nominato Direttore a Venezia dal Podestà nel 1939 e fin da subito intraprese una serie di iniziative che lasciarono un segno nella storia del Benedetto Marcello: 1) avviò le pratiche, grazie anche all’aiuto del Ministro Giuseppe Bottai che conosceva personalmente, per la statizzazione, cioè la trasformazione del Liceo in Conservatorio; 2) diede avvio ai lavori di restauro dell’intero Palazzo Pisani; 3) si occupò del reperimento di "prezioso materiale librario e organologico" per la biblioteca considerando che "anche il musicista deve essere anzitutto un artista colto e avido di scrutare i misteri della sua arte". Tutte iniziative che andarono in porto con successo: la trasformazione in Regio Conservatorio di Musica fu concessa il  16 ottobre 1940, il restauro con un preventivo di 600.000 lire fu finanziato per metà dal Comune e per metà dallo Stato, a dimostrazione del grande interesse per l’Istituto da parte dell’Amministrazione comunale, interesse pertanto che continuava anche dopo la statizzazione. Anzi, la convenzione stipulata nel passaggio dal Comune allo Stato, e datata come sopra, prevedeva, per la durata di 99 anni, un contributo annuale obbligatorio a carico del Comune di 500.000 lire. Sarebbe interessante sapere con quale disposizione e motivazione, e quando, tale contributo sia stato di fatto cancellato. La biblioteca musicale del Museo Correr e alcuni strumenti musicali, conservati nei magazzini del Correr e di Ca’ Rezzonico, nel 1939 furono dati al Conservatorio. La guida di Malipiero ovviamente fu di assoluto rilievo per la vita musicale della città con la promozione di concerti, di commemorazioni, con la riscoperta, attraverso la pubblicazione di due Opera Omnia (Monteverdi e Vivaldi), di repertori all’epoca poco esplorati, con l’inserimento del repertorio contemporaneo nei programmi. Tuttavia lo scopo non musicologico di questo mio scritto, quello di ricordare gli interventi dei Direttori che hanno lasciato un’eredità preziosa al Conservatorio, mi costringe a limitare l’elenco e chiudere a questo punto lo spazio dedicato a Malipiero.
 Nel 1952, per raggiunti limiti di età, egli lasciò la guida dell’Istituto e fu nominato Renato Fasano. Per comprendere il significativo apporto di questo Direttore alla storia del Conservatorio di Venezia, durante il mio mandato ho fatto una ricerca presso l’archivio storico del Benedetto Marcello. Renato Fasano, compositore, pianista e Direttore d’orchestra, era già stato Direttore dell’Accademia Nazionale di Santa Cecilia a Roma e del Conservatorio di Cagliari ed aveva già fondato, nel 1947, il Collegium Musicum Italicum e I Virtuosi di Roma. L’allora Presidente del Conservatorio di Venezia, il conte Alessandro Marcello, avendo intuito le grandi doti di organizzatore di Renato Fasano, ne favorì la nomina. Infatti fu subito un’esplosione di iniziative: la celebrazione del bicentenario della nascita di Muzio Clementi, una mostra su Wagner nel mondo e l’annuncio, per l’estate del 1953, della prima edizione delle "Vacanze Musicali". Vale la pena descrivere la struttura di questo evento artistico-didattico completamente nuovo per l’epoca e di una estrema originalità: guardando il mondo musicale di oggi si può certo dire che è stata l’iniziativa più copiata in assoluto, a volte anche in modo maldestro. Il periodo di svolgimento andava all’incirca dal 18 agosto al 25 settembre e quindi copriva più di un mese. L’iscrizione era riservata a giovani diplomati, agli iscritti ai corsi superiori dei Conservatori, alle Accademie italiane o straniere ed era aperta a eventuali uditori. Il tema principale delle Vacanze era la musica italiana: da quella strumentale e vocale dei secoli XVII, XVIII, al melodramma dell’Ottocento, alla musica contemporanea. Per esempio nel 1953 gli autori da studiare ed eseguire erano: Monteverdi, Benedetto Marcello, Vivaldi, Corelli, Alessandro e Domenico Scarlatti, Paisiello, Pergolesi, Durante, Cimarosa, Leo, Bonporti, Albinoni, Galuppi, Boccherini, Clementi; per il melodramma Bellini, Rossini, Donizetti, Verdi; per la musica contemporanea da Busoni a Dalla Piccola. L’attività didattica aveva il proprio fulcro nelle lezioni concerto con la presenza di nomi quali Barblan, Ghedini, Giazzotto, Pizzetti, Toti Dal Monte, Tito Schipa, Andrea Della Corte, Massimo Mila, Gabriele Bianchi e altri, quindi musicisti, compositori e musicologi. Naturalmente c’erano le lezioni individuali di strumento e di canto assieme alla musica da camera, alla musica d’insieme per archi e fiati, al coro e all’orchestra, il tutto in uno spirito del far musica vivendo l’esperienza sia individualmente che con momenti collettivi di aggregazione, anche questi ultimi di grande significato sociale oltre che musicale, vista la partecipazione internazionale degli studenti. L’attività didattica così organizzata sfociava in pubblici concerti i cui protagonisti erano da un lato gli allievi dei corsi e dall’altro artisti di fama: fin dal 1953 vi troviamo I Virtuosi di Roma diretti da Fasano, il Quintetto Chigiano, il Quintetto Boccherini, il Duo Gorini – Lorenzi, Renzo Sabatini per la viola d’amore, Riccardo Brengola, il Trio di Trieste, il Quartetto Italiano. In alcuni casi i concerti erano monografici, dedicati ad esempio a Ghedini, Pizzetti, Malipiero, Casella, Respighi, o interi cicli di composizioni di Vivaldi, Corelli, Scarlatti, o opere di Monteverdi, Marcello, Galuppi. Con questi contenuti tutta la città viveva immersa, per oltre un mese, nell’attività musicale e diverse istituzioni erano collegate o collegabili alle Vacanze Musicali: il Conservatorio apriva la propria Sala concerti, ma anche nei cortili interni di Ca’ Pisani si svolgevano i Concerti notturni o i Concerti di gala; la Fondazione Cini ospitava concerti all’interno e all’aperto nel Teatro Verde, la Fenice partecipava con i Concerti organizzati nell’ambito del Festival Internazionale di Musica contemporanea. All’interno di quest’ultimo e per la Biennale furono portate a Venezia in settembre alcune prime mondiali come quella di Threni, Lamentazioni del Profeta Geremia per soli, coro misto e orchestra di Stravinskij, il 23 settembre 1958, presso la Scuola Grande di San Rocco, con la presenza del compositore in veste di Direttore. Ma non basta: la formazione degli studenti non si fermava certo al sapere musicale ed ecco che il periodo estivo si collegava anche ad istituzioni culturali non musicali della città, quali le Gallerie dell’Accademia con visite organizzate, la Mostra d’Arte Contemporanea, la Mostra Internazionale del Cinema e perfino l’Università Ca’ Foscari che organizzava corsi speciali di lingua italiana per gli studenti stranieri dei corsi musicali. In un’epoca come la nostra in cui parlare di full immersion e interdisciplinarità è normale, rievocare questa straordinaria iniziativa del 1953 suscita ammirazione e attenzione. Nomi illustri si susseguirono in un crescendo anche quantitativo di iscritti: dai 60 del 1953, provenienti da dodici nazioni, ai 170 del 1957, provenienti da ventuno nazioni. In una pagina del Gazzettino del 6 marzo 1958, dedicata al Conservatorio, si può leggere una dettagliata ed entusiastica descrizione delle Vacanze Musicali. Nella stessa pagina si legge anche un articolo più genericamente dedicato alla storia e alla vita del Conservatorio. Lo studio di altri autori italiani continuò con Martucci, Bossi, Alfano, Mortari e Petrassi. Tra i direttori d’orchestra troviamo Gracis e Ferrara, tra i pianisti, nel 1959, Zecchi e Magaloff, che in ben sei concerti propose l’integrale di Chopin, il chitarrista Segovia nel 1960, nel 1958 vi era stato uno scambio internazionale di grande rilievo con l’orchestra sinfonica della più prestigiosa Scuola Americana, la Juilliard School di New York. L’insegnamento del Canto fu rappresentato da Ermenegilda Capuzzo Dalla Rizza e da Paolo Mirko Bononi; la Direzione di coro da Sante Zanon; il Pianoforte, oltre che da Gino Gorini e Sergio Lorenzi, da Vincenzo Pertile ed Eugenio Bagnoli; l’Organo da Sandro Dalla Libera; l’Arpa da Margherita Cicognari; il Violino da Guido Mozzato, Luigi Ferro, Paolo Borciani, Franco Gulli, Remy Principe, Renato Ruotolo, Ettore Bonelli, Mario Benvenuti; la Viola e il Quartetto da Aleardo Savelli; l’Oboe e la Musica d’insieme per fiati da Renato Zanfini; il Flauto da Pasquale Rispoli; il Clavicembalo da Egida Giordani Sartori; la Storia della Musica da Fabio Fano, e così via scusandomi per i nomi dimenticati in questo lungo elenco. Ma le Vacanze Musicali sono state anche testimonianza di altri eventi importanti, quali un convegno internazionale dell’UNESCO con i Direttori di Conservatorio di tutto il mondo, il dono al Conservatorio di una borsa di studio di circa 1.500.000 lire da parte di Arthur Rubinstein nel 1958, l’inaugurazione dell’organo in Sala Concerti, restaurato da Mascioni nel 1959, con l’esecuzione di un concerto di Fernando Germani, il Concorso Internazionale Pianistico e Violinistico “Ottorino Respighi”, voluto da Elsa Respighi, ed infine il proposito di far approvare un provvedimento di legge governativa che avrebbe dovuto fondare un

Istituto per corsi internazionali di studi sulla musica italiana presso il Conservatorio, a completare quanto in altri settori di studio svolge l’Università per gli stranieri di Perugia, considerando le Vacanze musicali un’istituzione che onora e onorerà Venezia nel mondo, con un contributo statale annuo di almeno 20 milioni,

come scrisse lo stesso Fasano. Un’iniziativa, le Vacanze Musicali, che, se raccolta da un indirizzo politico culturale musicalmente preparato, a livello nazionale, avrebbe potuto costituire il punto di partenza per una Riforma delle prestigiose Istituzioni Musicali Italiane, all’epoca tutte omogeneamente di ottimo livello e bisognose solo di urgenti adeguamenti. Non è un caso che le Vacanze Musicali fossero di fatto un vero e proprio perfezionamento di livello internazionale, oggi si direbbe un terzo livello post laurea, e che il fulcro didattico dell’iniziativa fossero gli insegnanti del Conservatorio stesso a cui si aggiungevano artisti esterni. Il riconoscimento giuridico pari all’Università per stranieri di Perugia, chiesto ma non ottenuto da Fasano, sarebbe stato sicuramente un provvedimento apripista per la Riforma dei Conservatori di cui già allora si parlava. Dal 1° ottobre 1960 Renato Fasano venne nominato Direttore del Conservatorio di Roma e a Venezia subentrò Gabriele Bianchi. Ancora per qualche estate, fino al 1963, l’attività delle Vacanze Musicali proseguì, ma per diverse circostanze si avviava, alla fine dei dieci anni di vita, a chiudere.
 Pochi osservatori compresero la svolta, di direzione completamente opposta rispetto all'indirizzo di valorizzazione sopra esposto, che investì tra la fine degli anni ’50 e l’inizio degli anni ’60 le nostre Istituzioni; pochi tra i musicisti e nessuno, credo, tra i politici e gli amministratori che gestivano a livello ministeriale l’Istruzione e la Cultura (Approfondimento 1). 
 I cambiamenti normativi, l’aumento della popolazione scolastica, con una sempre maggiore percentuale di allievi che si iscrivevano per uno studio musicale inteso come completamento culturale piuttosto che come meta professionale, l’aumento del numero degli Istituti, passati in pochi anni da tredici a sessanta, cambiarono profondamente l’assetto nazionale del sistema formativo prodotto dai Conservatori di Musica, con ovvie conseguenze operative e gestionali. Dal ’60 al ’70 anche per il Benedetto Marcello, "per quanto riguarda la disponibilità dei locali, la crescita della popolazione scolastica creerà notevoli disagi". Come conseguenza diretta l’organico aumentò considerevolmente: il DPR 10 maggio 1967, n. 1449 sanciva che il preesistente Istituto musicale per ciechi “L. Configliachi” di Padova divenisse sezione staccata del Conservatorio di Venezia, mentre dal 1° ottobre 1969 si aggiunsero le sezioni staccate di Castelfranco Veneto e di Vicenza. Dai 120/130 allievi circa degli anni ’50 il Benedetto Marcello arrivò così ai 1200 allievi circa degli anni ’70, distribuiti tra la sede centrale e le tre sedi staccate. Più tardi due di queste divennero Conservatori autonomi contribuendo a formare a livello nazionale il numero attuale di Istituzioni. Gabriele Bianchi, Direttore dal 1960 al 1970, guidò il Conservatorio in questo contesto ed è facile comprendere che le prospettive che si presentavano per il futuro dei Conservatori a livello nazionale non erano certo tali da stimolare progetti di altissimo livello come invece era stato per le iniziative di Malipiero o per le Vacanze Musicali di Fasano. Gli unici atti istituzionali che ebbero rilevanza per il futuro del Conservatorio in questo periodo si riferirono, oltre alla crescita di allievi, organico e sezioni staccate, all’apertura di nuovi insegnamenti. Questa fu l’unica risposta alla necessità di adeguare il vecchio Conservatorio alle esigenze culturali del tempo, in assenza di una organica Riforma. Già Fasano nel 1954 aveva istituito la cattedra di Clavicembalo, a cui seguirono, tra il 1963 e il 1965, Strumenti a percussione, Musica Liturgica Prepolifonica (divenuta in seguito Prepolifonia) e Chitarra. Nel 1968 furono aperti anche gli insegnamenti di Strumenti antichi e di Didattica della Musica, quest’ultimo stabilizzato nei programmi con circolare ministeriale nel 1970. È interessante notare come anche questo corso, strutturato in modo completamente nuovo e diverso rispetto ai tradizionali corsi di Conservatorio, nascesse da un’esigenza pratica, quella di formare gli insegnanti di Educazione musicale delle scuole medie, dopo ben dieci anni dal momento in cui tale disciplina era stata inserita nel curricolo scolastico. Tuttavia, nonostante la presenza di un corso professionalizzante, mancava un progetto complessivo di adeguamento strutturale dell’intero Conservatorio alle esigenze del mercato del lavoro. Gli altri fronti di accrescimento furono: la Biblioteca che, già ricca di unicum, introitò il Fondo Torrefranca, con circa 13.000 volumi; la Discoteca con oltre 2000 dischi, costituita nel 1966 grazie ad un lascito; il Museo strumentale, precedentemente istituito da Malipiero, disposto con "un moderno allestimento". Infine nel 1964 fu costituita la "Società dei Concerti Benedetto Marcello, si tratta della legittima erede della gloriosa Società Benedetto Marcello le cui sorti sono state strettamente connesse per diversi decenni alla storia del Conservatorio". Ne facevano parte il Presidente del CdA, il Direttore, alcuni Professori e membri del Consiglio di Amministrazione. Lo scopo era "non muoversi sulla strada tradizionale degli ordinari organismi concertistici ma dedicarsi ad una esplorazione e divulgazione della letteratura musicale di ogni epoca e stile". Questa lodevole e prestigiosa iniziativa coprì sei anni di attività con "una serie di concerti di notevole interesse, appartenenti ad un repertorio insolito e inusitato".
 Nel 1970 a Gabriele Bianchi succedette Nino Antonellini, Direttore del Coro Polifonico della RAI e già Direttore del Liceo Musicale Pareggiato di Alessandria. Nei suoi soli tre anni di mandato esercitò una "politica di apertura verso i giovani e giovanissimi" nel ramo didattico istituendo corsi di propedeutica musicale per bambini della scuola elementare. Questi corsi, nati per individuare e coltivare, con attività melodiche e ritmiche, attitudini musicali nei bambini, preparandoli ad un percorso di studi musicali successivo, offrirono anche

 un'alternativa all'istruzione musicale così come è stata sinora effettuata nelle scuole di istruzione primaria, che registrano in questo senso un vuoto assoluto.

In pratica fu un utile esempio di ciò che in Italia la scuola di ogni ordine e grado avrebbe dovuto fare per l'infanzia in questo ambito e che non ha mai fatto, lasciando le scuole elementari sostanzialmente senza educazione musicale. Antonellini, nel 1972, avviò anche il corso straordinario di Musica elettronica affidandolo a Giuseppe Sinopoli. Questo interesse per la contemporaneità, fondamentale per un moderno Conservatorio, fu testimoniato anche dall'istituzione di un'associazione studentesca denominata "Nuova Musica" alla quale aderirono anche altre Istituzioni, quali La Fenice e l'orchestra da camera Nuova Consonanza.
 Nel dicembre 1973 divenne Direttore Ugo Amendola, già Vicedirettore. Il racconto curato da Pietro Verardo e pubblicato nel 1977 si ferma a questo punto.
 Per continuare la descrizione degli atti più significativi svolti dalla Direzione del Conservatorio negli anni successivi sarebbe necessario proseguire il lavoro attingendo alle fonti d’archivio. Lasciando ad altri questo possibile impegno istituzionale, procedo con il racconto, al fine di arrivare all’inizio del mio mandato nel 1997, facendo qualche breve cenno ai nomi dei Direttori succedutisi nel periodo che va dal 1977 al 1997. La direzione di Ugo Amendola si protrasse fino ai primi anni ’80. Un atto istituzionale di rilievo, che comunque cito dettagliatamente, fu l’attivazione della sperimentazione “Liceo Musicale” nel 1978, di cui molti conservano memoria: si trattava di una struttura annessa che tentava, rispondendo alle esigenze dei tempi, di riformare il Conservatorio. Fu un tentativo di adeguare la vecchia Istituzione ferma, per così dire, a livello di cultura generale, alla terza media, e di fornire agli studenti iscritti al Conservatorio una nuova possibilità formativa, fino alla Maturità, legata allo studio musicale e costruita appositamente per loro. Il progetto era senza dubbio molto interessante e veniva incontro ad una esigenza sentita da coloro che studiavano in Conservatorio ed erano costretti di fatto a frequentare contemporaneamente una scuola superiore. In quegli anni altri Conservatori, a partire da Milano, attivarono tale sperimentazione. Tuttavia il progetto, che doveva essere rinnovato dal Collegio dei Professori di anno in anno, a Venezia nel 1995 fu sospeso e continuò a funzionare solo con le classi esistenti fino ad esaurimento. Al di là delle motivazioni di tale oggettivo fallimento, verificatosi poi anche negli altri Conservatori, si deve riconoscere che, fin dagli anni ’50, la struttura non aveva bisogno di continui rattoppi su un tessuto vecchio, prima la media annessa nel 1961, poi il liceo nel 1978, corsi aggiuntivi lungo gli anni, con normative ferme al 1930, ma di una Riforma complessiva che rispondesse adeguatamente alle esigenze del tempo, sia a livello didattico-musicale che a livello giuridico.
 Dopo Ugo Amendola furono Direttori Davide Liani fino al 1992, Francesco Valdambrini per il solo anno accademico 1992/93, Virginio Fagotto dal 1993 al 31 ottobre 1997.
 Anche Ugo Amendola, come i Direttori che lo hanno preceduto, in attesa della auspicata Riforma dei Conservatori, si affanna ad arginare con diligenza e preciso senso del dovere le carenze delle leggi concernenti l'istruzione musicale in Italia.

Si può forse sostenere che questo assunto di Pietro Verardo sull’attività del Direttore in carica nel 1977, rimase attuale molto probabilmente anche per i successivi Direttori, dato che nessun cambiamento sostanziale e strutturale investì i Conservatori fino al 1999. Anzi, terminata la sbornia degli anni ’70 con la crescita delle sedi e del numero di studenti, giunta l'autonomia delle sezioni staccate, la statizzazione di altri Conservatori nel Veneto e l’anomalia, a livello di situazione nazionale, di ben sette Conservatori in una sola Regione, Venezia patì, in un contesto di concorrenza con le Istituzioni vicine, anche un inevitabile declino a livello numerico e una parallela perdita di centralità nella vita musicale della città. Ricordo, poiché ero presente come docente, la volontà di recupero di un ruolo musicalmente attivo e propositivo del Conservatorio, sotto il profilo della contemporaneità, espresso dal Direttore Francesco Valdambrini, proposito che però si spense nel giro di pochi mesi con la conclusione repentina e anticipata del suo mandato, tra polemiche e incomprensioni. Altrettanto vivo è ovviamente il ricordo della situazione del Conservatorio nel 1997, come eredità istituzionale di difficile gestione con uno iato tra le gloriose tradizioni sopra descritte, rappresentate dalle gestioni di inizio secolo di Bossi e Wolf-Ferrari, dalle prestigiose iniziative di Malipiero e Fasano, e la situazione di marginalità, se confrontata col passato, del Conservatorio di Venezia alla fine degli anni ‘90. Questo sarà il punto di partenza, descritto nell’Introduzione 4, per raccontare gli atti realizzati durante il mio mandato.

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Introduzione 2 - Il contesto normativo e istituzionale dei Conservatori di Musica nel 1997
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    Il libro del 1977 sul Conservatorio, citato nell’Introduzione 1, presenta un prefazione di Ugo Amendola, allora Direttore, che si apre con queste parole:

L’amministrazione centrale ripete da tempo di esser pronta alla riforma, ma è significativo che tutti o quasi i programmi di studio nei Conservatori italiani risalgano al 1930.

Parole già pronunciate da altri Direttori fin dagli anni ’50 e che potevo ripetere anch’io il 1° novembre 1997. Infatti la principale normativa di riferimento per un Direttore nel 1997, così come nel 1930, era costituita dalla Legge 6 luglio 1912, n. 734, dal Decreto Luogotenenziale 5 maggio 1918, n. 1852 e dal Regio Decreto 11 dicembre 1930, n. 1945. A questi riferimenti furono aggiunte altre disposizioni (Leggi, Decreti e Circolari) che normavano aspetti specifici fino al D.L. 16 aprile 1994, n. 297, il cosiddetto “Testo Unico”. Secondo il proposito del legislatore esso doveva riassumere tutte le disposizioni in materia di istruzione mentre, essendo  in parte lacunoso per il settore dell’Istruzione Artistica, creò motivo di ulteriore confusione rispetto alla già intricata selva di norme. Così nel 1997, in caso di dubbio nell’interpretazione del Testo Unico, rimaneva utile e talvolta obbligatorio tornare ai tre riferimenti principali sopra citati.
 I problemi di gestione di un Conservatorio retto da norme vecchie di oltre settant'anni erano, come si può immaginare, di diverso ordine. Cerco di darne un quadro articolato:
 La Didattica a livello di contenuti. I programmi di studio erano, come scriveva Ugo Amendola nel 1977, fermi alla stesura del 1930. Questo significa che ad esempio per l’esame di Diploma di Pianoforte era possibile inserire la Sonata di Stravinskij scritta nel 1924, un brano certamente definibile contemporaneo nel 1930, ma tale Sonata rimase il pezzo più moderno indicato nel programma di Diploma fino al nuovo ordinamento entrato a regime nel 2010. Si pensi al significato di una simile assurdità come preclusione per docenti e studenti, come mancata conoscenza in termini di preparazione artistica, come mancata apertura e ricerca calata nel proprio tempo. Non sembra possibile che ad esempio un programma universitario di Storia moderna nel 2000 ignori tutto ciò che avvenne dopo il fascismo o che un programma di Filosofia si fermi obbligatoriamente a Benedetto Croce, eppure i legislatori succedutisi in settant'anni non ritennero che l’Istruzione musicale fosse degna di attenzione e aggiornamento dei contenuti. Il disagio di docenti e studenti era notevole e già vivo nel 1950 con programmi vecchi di soli vent’anni, immaginiamo la situazione nel 1997. C’erano stati negli anni ’70 e ’80 dei tentativi di aggiornamento sperimentale dei contenuti musicali, proposti dal Conservatorio di Milano, utilizzati anche in altre Istituzioni, che in ogni caso restavano ancorati per legge al vecchio impianto tabellare.
 La Didattica sotto il profilo giuridico. Il vecchio ordinamento era quel complesso di norme, sempre poggiante sul Regio decreto del 1930, che regolava, oltre ai citati contenuti musicali, la durata dei corsi, le norme d’accesso, i titoli rilasciati e così via. Anche sotto questo profilo strettamente giuridico la necessità di Riforma era avvertita da decenni: non occorreva certo arrivare al 2000 per comprendere che un buon musicista avrebbe dovuto avere per legge un titolo di studio, a livello di cultura generale, corrispondente alla Maturità, come qualsiasi altro professionista, sia che si trattasse di un architetto, un medico, un professore o altro, a cui far seguire un completamento di alta formazione specifico per musicisti. Il Conservatorio invece prevedeva il solo conseguimento obbligatorio della terza media. Di fatto molti studenti, la maggioranza già negli anni ’80 e ’90, e quasi tutti successivamente, continuavano gli studi autonomamente fino alla maturità imponendosi un sacrificio notevole con la doppia scolarità (Conservatorio e Scuola superiore), ma questa era una scelta individuale e non obbligatoria per legge come lo era invece per tutte le altre professioni che passano attraverso l’alta formazione fornita dall’Università. Ne conseguiva che, per fare un esempio, ancora nel 1997 e persino successivamente, poteva esserci un docente di educazione musicale nella scuola media che, diplomato in Conservatorio e ben preparato come musicista, aveva come titolo di studio per la cultura generale la terza media. Si possono immaginare le consegue a livello di confronto con i colleghi laureati, docenti di Italiano, Matematica e altre materie. Lo stesso docente di Conservatorio, a cui è richiesta un’alta specializzazione musicale certificabile con i titoli artistici (concerti e concorsi), poteva comunque avere come titolo di cultura generale la sola terza media. Situazione questa molto discutibile e che è stata sicuramente una delle cause, non ufficialmente dichiarata a livello politico o ministeriale, del tuttora mancato riconoscimento dello status giuridico ed economico universitario o parauniversitario dei docenti di Conservatorio. Infatti la conseguenza diretta di questo strano percorso di studi, divenuto pertanto nel secondo dopoguerra anche giuridicamente inattuale, è l’impossibilità di equiparazione con gli altri titoli di studio italiani e soprattutto stranieri: era un titolo definito atipico. Qualche funzionario pubblico, sbagliando, lo definiva, per assonanza del termine diploma, un titolo di scuola secondaria ma così non era: valeva molto di più come specializzazione musicale e, paradossalmente era meno consistente, se preso in sé, a livello di cultura generale poiché mancava un percorso liceale. Qualche norma specifica equiparava il diploma di Conservatorio alla laurea per ragioni pratiche: lo stato giuridico di un insegnante di educazione musicale doveva essere lo stesso degli altri insegnanti pertanto il suo titolo di studio, se era il diploma di Conservatorio, era equipollente, a tal fine, alla laurea del collega, poniamo, di Matematica. Insomma un bel pasticcio. Ma ancora più penalizzante appariva il confronto con altri Stati: in quasi tutti i Paesi del mondo il titolo massimo conseguibile per un musicista era già da decenni equiparato al livello universitario e questa realtà rendeva, negli anni ’90, nel momento in cui la circolazione in Europa e fuori si diffondeva sempre più, un evidente svantaggio per i nostri diplomati di Conservatorio: tutti i Paesi in cui si accedeva alla professione musicale dopo un percorso che prevedeva quattro o cinque anni di formazione di terza fascia, cioè universitaria, non potevano in alcun modo riconoscere il diploma di Conservatorio italiano. Si verificava così una situazione paradossale che esemplifico con un caso pratico: un diplomato in Pianoforte a Trieste per insegnare strumento in Slovenia presso la Scuola media superiore di Lubiana doveva possedere il titolo musicale universitario corrispondete; presentando il diploma di Conservatorio gli venivano riconosciuti solo due anni di livello superiore e pertanto gli venivano richiesti altri due anni di frequenza presso l’Accademia di Lubiana, o presso altra istituzione di altri Paesi (per l’Italia era riconosciuta eventualmente solo la frequenza dei tre anni di perfezionamento presso l’Accademia Nazionale di Santa Cecilia in Roma) per conseguire il titolo finale. Pertanto un musicista italiano poteva vedersi rifiutato un posto di lavoro non per mancanza di qualità artistiche ma per inadeguatezza giuridica del percorso di studi effettuato. Questo esempio, che raccontai  all’On. Luciana Sbarbati, primo firmatario del progetto di Riforma all’epoca in discussione presso la VII Commissione Permanente della Camera, in occasione di un incontro di Direttori svoltosi a Roma nel 1999, credo possa ben rappresentare la scarsa attenzione che lo Stato italiano ha avuto, da sempre e in particolare dalla seconda metà del XX secolo, nei riguardi del settore musicale.
 L’ambito amministrativo (D.L. 16 aprile 1994, n. 297, parte seconda). Nel 1997 un Direttore di Conservatorio otteneva la nomina dal Ministero sulla base di un’elezione da parte dei docenti, salvo il caso di Direttori di ruolo ad esaurimento ed altri casi particolari di nomina per chiara fama, e il mandato temporaneo era prorogabile (Approfondimento 2). Era l’unico organo monocratico dell’Istituzione ed era coadiuvato da altri due organi: Collegio dei Professori e Consiglio di Amministrazione. Non esisteva l’attuale Presidente del Conservatorio, che divenne dopo la Riforma il secondo organo monocratico, ma esisteva solo il Presidente del Consiglio di Amministrazione. Il Direttore aveva la responsabilità didattica, artistica e disciplinare dell’Istituto, compresa anche quella sul personale tecnico e amministrativo, che ora invece fa capo al Direttore amministrativo che a sua volta risponde al Presidente e non più al Direttore. Se il Conservatorio era dotato di Scuola media annessa il Direttore era anche Preside della stessa. Si verificava così una situazione stravagante: come Direttore di un istituto del settore artistico, quali Accademia e Conservatorio, egli dipendeva direttamente dal Ministro nella persona del Capo dell’Ispettorato dell’Istruzione Artistica con sede a Roma, mentre qualsiasi Preside dipendeva dai Provveditore che era un dirigente provinciale. In tal modo accadeva che il Provveditore non aveva alcuna funzione gerarchica su uno speciale Preside della propria Provincia, quello della scuola media annessa al Conservatorio, poiché si trattava del Direttore. Per la gestione amministrativa il Conservatorio godeva di una sorta di autonomia ma non di livello massimo, quale quello universitario: il personale era ed è a carico dello Stato e il bilancio si doveva uniformare alle norme comuni per gli istituti di istruzione artistica. Il personale docente era nominato sulla base di concorso nazionale per titoli ed esami, anche se in pratica dagli anni ’60 agli anni ’90 non si sono più svolti concorsi e il personale è stato assunto con procedure per soli titoli. Nel 1997 pertanto la maggioranza dei docenti era in servizio in base a quest’ultima procedura. Anche le supplenze erano date sulla base di graduatorie nazionali triennali permanenti che costituivano di fatto un canale di accesso agli incarichi definitivi, sostitutivo dei concorsi nel momento in cui gli stessi non venivano indetti.

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Introduzione 3 - Attività istituzionali svolte prima dell'elezione a Direttore del 1997
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    Prima dell’anno accademico 1997/1998 avevo svolto alcune funzioni extra-didattiche all'interno del Conservatorio acquisendo un’esperienza che fu utile per lo svolgimento del successivo incarico direttivo. Si trattò di attività attinenti alle scelte amministrative e gestionali e alla politica istituzionale del Conservatorio in vista della Riforma.
 Rappresentante nel Comitato Tecnico-Scientifico Provinciale del Provveditorato per la Scuola media ad indirizzo musicale. Il D.M. 3 agosto 1979 istituì un Corso di Scuola media ad indirizzo musicale da attivarsi nei distretti scolastici. Di rilievo, in tale decreto, era la scelta di "effettuare l'esperimento sul modello della Scuola Media annessa ai Conservatori di Musica" e di predisporre uno studio anche "propedeutico per eventuali prosecuzioni degli studi musicali”. In pratica questa normativa, se fosse stata opportunamente governata dai Provveditorati e seguita con interesse dai Conservatori, avrebbe potuto essere un ottimo punto di partenza per la Riforma approvata vent'anni dopo. Purtroppo questa preziosa novità del 1979 nel mondo dell’Istruzione musicale non fu né ben governata da Provveditorati e Presidi di Scuola media, né accolta con sufficiente interesse e attenzione dai Conservatori.
 Nella personale convinzione che una capillare distribuzione dell'istruzione musicale poteva essere la sola strada per dare nuova linfa ai Conservatori, in linea con le parole sopracitate del D.M., a partire dall’anno accademico 1988/1989 mi misi a disposizione dell'allora Direttore del Conservatorio di Venezia, Davide Liani, come membro del Comitato Tecnico-Scientifico Provinciale presso il Provveditorato agli Studi di Venezia, in rappresentanza dei docenti di Pianoforte, accanto a quelli degli archi, legni e ottoni che erano le categorie di insegnamento al tempo previste in queste scuole medie. C'era la possibilità, sempre da decreto, di "stabilire programmi e metodologie, indicare criteri di valutazione, coordinare e verificare le attività, programmare corsi di aggiornamento per insegnanti, programmare e coordinare saggi, seminari, concerti, incontri di studio”, in pratica, a solo volerlo fare, c'era la possibilità di guidare queste nuove scuole verso l'idea di costituire un vero bacino di nuovi studenti capillarmente distribuiti negli oltre settecento distretti scolastici italiani. Sia la prova attitudinale per l'ammissione degli studenti alla prima media musicale, sia la valutazione dei titoli artistici degli aspiranti insegnanti di strumento era in capo ai docenti di Conservatorio. Presi parte così per anni, a partire dal 1990, alle commissioni d’esame di ammissione, in settembre, presso le sei sedi delle Scuole medie musicali allora presenti in Provincia di Venezia: Camponogara, Chioggia, Mestre, Mirano, Portogruaro e San Donà di Piave; allo stesso modo fui chiamato a valutare i titoli artistici per la nomina degli insegnanti di Pianoforte. La delega affidatami nell’anno accademico 1988/1989 fu mantenuta dai successivi Direttori, Francesco Valdambrini e Virginio Fagotto. L'esperienza sul campo già nei primi anni di attività mi permise di scoprire che la funzione di riferimento che il Conservatorio avrebbe dovuto svolgere per queste Scuole medie ad indirizzo musicale era tutt'altro che scontata. In una lettera al al Direttore del 4 aprile 1993 scrissi: "Nella mia esperienza come membro del Comitato Tecnico Scientifico Provinciale e delle Commissioni di valutazione sia dei docenti che degli alunni, nelle prove attitudinali, posso dirLe che gli strumenti legislativi affinché il Conservatorio svolga un ruolo guida ci sono, ma la volontà di applicarli non può venire solo dal nostro impegno, specialmente se la tendenza anti-Conservatorio, che potrei definire dominante in alcune realtà, favorisce l'inerzia del Comitato Tecnico Scientifico Provinciale". Sollecitai così il Direttore a contattare il nuovo Provveditore, appena nominato, per favorire una linea di collaborazione e di sostegno, nel rapporto con le Scuole medie ad indirizzo musicale, che doveva essere considerata fondamentale per il nuovo assetto dei Conservatori. In realtà il Decreto Ministeriale dava un indirizzo condivisibile e in linea con i principi generali di una buona istruzione musicale, purtroppo, come spesso capita, un'applicazione maldestra delle disposizioni in esso contenute, un po' in tutt’Italia, aveva gradualmente condotto all’abbandono di fatto, da parte di Presidi e docenti di queste Scuole medie ad indirizzo musicale, di qualsiasi forma di propedeuticità e di collaborazione con il Conservatorio, a livello di programmi, metodi e altro. Il Conservatorio era considerato, a ragione o a torto, un'Istituzione vecchia, ingessata, da non seguire come modello e punto di riferimento. I docenti delle Scuole medie ad indirizzo musicale erano portati a considerare ogni propedeuticità dei tre anni di studio dello strumento agli studi in Conservatorio come un’opzione secondaria, se non inutile. Al contrario, come docente di Conservatorio, ero ben consapevole dei vantaggi che l’Istituzione e l’intero sistema della formazione musicale avrebbe conseguito proseguendo sulla strada della collaborazione. Con la consapevolezza di tali ostacoli, a cui si aggiungevano difficoltà burocratiche, nel 1994 presentai al Direttore un articolato progetto per favorire la collaborazione con le Scuole medie ad indirizzo musicale. Tale proposta non fu immediatamente recepita, ma nella riunione collegiale dell’8 marzo 1995 fu presentata e approvata. Il presupposto del progetto era che nelle sei classi di Scuole medie musicali della Provincia si licenziavano mediamente 120/140 allievi all’anno, e che se solo il 20% di questi si fosse iscritto al Conservatorio ci sarebbe stato un buon risultato in termini quantitativi e qualitativi, trattandosi di ragazzi già motivati e con un percorso musicale alle spalle. Il progetto prevedeva: contatti diretti con le sei scuole e con l'Ufficio studi programmazione sperimentazione musicale del Provveditorato, così da superare le difficoltà di convocazione del Comitato Tecnico Scientifico Provinciale; la predisposizione di programmi di studio e metodologie didattiche; l'organizzazione di un primo incontro presso il Conservatorio per il personale docente delle scuole medie; la programmazione e il coordinamento di saggi; l'orientamento degli studenti frequentanti la terza classe per la continuazione degli studi musicali in Conservatorio; lo studio di proposte tese a migliorare la sperimentazione musicale nelle scuole medie. Le attività di tutti i punti indicati presero avvio: furono organizzati incontri presso le Scuole medie ad indirizzo musicale per illustrare ai genitori le opportunità offerte dalla continuazione degli studi in Conservatorio e fu predisposto un documento informativo dettagliato, sempre per i genitori degli alunni di terza media, in forma di domanda e risposta: “Perché studiare in Conservatorio?” “Come entrare in Conservatorio?” “Quale titolo di studio si consegue in Conservatorio?” Gli insegnanti di strumento delle sei scuole furono invitati ad un incontro in Conservatorio il 23 gennaio 1996 per approfondire il tema del rapporto tra il loro lavoro e il Conservatorio nell’ambito di una normativa favorevole ma di una prassi pressoché inesistente. Nel 1996 il progetto di integrazione del percorso, che partiva dalle medie musicali e terminava in Conservatorio, era del tutto attuale e concreto. Eravamo però di fronte ad una sostanziale incomunicabilità tra l’Istituzione musicale e le realtà educative esterne come le medie musicali e ad un’inerzia degli organi responsabili, Provveditorato in primis. Seguì un nuovo incontro in data 23 aprile 1996, aperto anche ai Presidi delle suddette scuole. Tali incontri produssero proposte concrete relative all’organizzazione dell’orario, ai programmi e ad altri temi. In particolare, alla fine dell’anno scolastico 1995/1996, per gli alunni di terza media che manifestavano l’intenzione di iscriversi al Conservatorio, fu predisposta una libera prova d’esame, alla presenza di una commissione di Conservatorio integrata dall’insegnante preparatore della Scuola media musicale. Tale innovativo progetto rappresentò un esempio sperimentale di collaborazione verticale tra strutture diverse (medie e Conservatorio) tendenti ad armonizzare il percorso di studi musicali dell’allievo. Altra iniziativa di fine anno scolastico 1995/1996 fu l’organizzazione di un primo saggio in Conservatorio dei migliori allievi delle sei Scuole medie musicali, sempre con lo scopo di far percepire l’Istituzione come una struttura vicina e accogliente, con la quale si poteva svolgere una positiva collaborazione.
 Il progetto, avviato personalmente nel 1995/1996 in modo quasi pionieristico, continuò anche nell’anno accademico 1996/1997 e divenne, grazie anche alla nuova normativa contrattuale (art. 30 del CCNL comparto scuola del 04/08/1995), un vero e proprio progetto generale del Conservatorio, con la formazione di un gruppo di lavoro denominato “Dipartimento Scuole esterne” a cui aderirono ventotto docenti e di cui fui il coordinatore. Oltre alle attività sopra esposte si aggiunsero le riunioni, tutte verbalizzate, del neocostituito Dipartimento con un approfondimento dell’aspetto specificamente didattico: l’elaborazione di programmi di studio per le Scuole medie musicali propedeutici alla continuazione degli studi in Conservatorio. In questo ambito fu inoltre predisposto un corso di aggiornamento per i docenti delle scuole medie che ottenne, per la prima volta nel caso del Conservatorio come ente organizzatore, l’autorizzazione del Provveditorato. Questo risultato indubbiamente favorì la partecipazione, con una trentina di iscritti, dei docenti delle Scuole medie. Nel frattempo l’adesione delle tali Scuole al progetto del Conservatorio si allargò a Treviso e Montebelluna, città fuori provincia ma vicine territorialmente e, in via sperimentale, ad alcune scuole private. Il 29 aprile 1997 si svolse una riunione congiunta in cui emersero le contraddizioni esistenti e mai risolte: l’inefficacia del Comitato Tecnico Scientifico Provinciale del Provveditorato che non svolgeva i propri compiti, tra i quali la predisposizione di adeguati programmi di studio per gli alunni, faceva sì che ogni Preside considerasse la sperimentazione musicale sostanzialmente come un’attività aggiuntiva interna senza alcun proposito di propedeuticità agli studi in Conservatorio. Tale opzione invece era ritenuta importante da molti genitori, anche se di fatto lo studio della musica nella scuola media era stato inteso, fin dal 1979, con funzione educativa senza finalità professionali (Approfondimento 3).
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